
DOI 10.14277/6969-189-8/SR-11-4
Submission 2017-09-14 | © 2017 | cb Creative Commons Attribution 4.0 International Public License 51

Giornata dell’archeologia: scavi e ricerche del Dipartimento di Studi Umanistici
a cura di Luigi Sperti

Ca’ Foscari a Creta
La Missione di Festòs e di Haghia Triada
Filippo Maria Carinci
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Giorgia Baldacci
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Abstract Ca’ Foscari University of Venice has been involved in excavations in Crete for about 25 years, in collaboration with the 
Italian Archaeological School in Athens and with the University of Catania. The Archaeological Mission of Phaistos and Hagia Triada 
has raised the legacy of the Italian Mission of Crete active in the island since 1899. After many years of research devoted to the revi-
sion of the old excavations and the study of finds from the new excavations at Hagia Triada, work was resumed at Phaistos. The 
project Phaistos: the Palace and its Surroundings has been designed with the specific aim of better defining the role of non-palatal 
structures in relation to the Palace itself. In detail, the Venetian mission’s action has focused on: the area southwest of the Palace, an 
extensive trial west of the Hellenistic Ramp, the complex of the so-called Geometric Village, the area west of the Hellenistic Ramp, a 
Middle Bronze Age road, coinciding with the final stages of the First Palace of Phaistos. Other information is provided by G. Baldacci 
on works of full publication of old excavations at Phaistos, and recent excavations at Haghia Triada.
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La presenza dell’archeologia italiana a Creta è 
un capitolo importante della storia della nostra 
disciplina e in questa sede ritengo un fatto scon-
tato che tutti ne conoscano, per sommi capi alme-
no, le principali vicende. Desidero qui illustrare 
brevemente gli orientamenti della ricerca con-
dotta nell’area che ha maggiormente coinvolto, 
nell’ambito degli studi egei, la Scuola Archeolo-
gica Italiana di Atene attualmente concessionaria 
degli scavi, e in particolare le scelte più recenti, 
quelle che hanno visto impegnata l’Università Ca’ 
Foscari nella elaborazione di nuovi progetti. 

Festòs e Haghia Triada con il territorio cir-
costante (fig. 1) rimangono uno dei punti focali 
della ricerca italiana a Creta, in una tradizione 
che risale alla fine del XIX secolo, con le prime 
spedizioni esplorative di Federico Halbherr e la 
costituzione nel 1899 della Missione archeologi-
ca italiana a Creta. I primi scavi a Festòs (fig. 2) 
a partire dal 1900 e ad H. Triada dal 1902 hanno 
segnato l’inizio di un’attività che, dopo la ripre-
sa in grande stile della esplorazione di Festòs 
ad opera di D. Levi (1950-66), non è mai stata 
interrotta.

Il 1976, che vede la pubblicazione della rela-
zione definitiva degli scavi Levi, rappresenta la 
chiusura di un capitolo, glorioso, non esente tut-
tavia da polemiche e problemi irrisolti, ma anche 
l’apertura di nuove prospettive. Dal 1977, Vin-
cenzo La Rosa, giovane docente dell’Università 
di Catania, assume la direzione della Missione di 

Festòs e Haghia Triada, e con un lavoro ininter-
rotto, capace di superare ostacoli di ogni tipo, di-
sponendo, soprattutto all’inizio, di limitati mezzi 
finanziari, è in grado di utilizzare questo spazio 
per mantenere in vita e far crescere un campo di 
ricerca che, con l’uscita di scena del Levi, rischia-
va di esaurirsi irrimediabilmente. Il 1977 è l’anno 
della ripresa degli scavi ad Haghia Triada (fig. 3), 
il secondo importante centro minoico della Creta 
meridionale esplorato dalla Missione Italiana, di 
fatto rimasto inedito e con molti problemi d’inter-
pretazione. Prendeva allora corpo il progetto del-
la ripresa dell’esplorazione sul campo di questo 
sito, irta di difficoltà a causa sia della natura della 
documentazione (i tanti taccuini di F. Halbherr, le 
carte Stefani ecc.) distribuita in collocazioni di-
verse, sia della fitta sovrapposizione di livelli e di 
fasi presente sul sito, per non parlare delle com-
plicazioni determinate dai procedimenti adottati 
nei vecchi scavi. L’impresa subito evidenziava 
una serie di problemi, ricomposti e in parte risolti 
negli anni successivi, man mano che il progetto 
prendeva forma, traendo spunti dai nuovi dati, 
puntigliosamente confrontati con i vecchi, in una 
sorta d’ininterrotto dialogo con i primi scavatori, 
a sottolineare con forza la continuità di un lavoro 
sul campo che nel presente andava a raccogliere 
l’eredità del passato. Il progetto di Haghia Triada 
comportò molti anni di lavoro, trascorsi a lungo 
nell’insidiosa impresa di «riscavare lo scavato», 
una formula adottata da La Rosa per definire al-
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meno una parte del suo lavoro: quella capillare 
rivisitazione di ogni settore del sito, partendo 
dalle situazioni in cui i problemi di lettura e di 
datazione si palesavano più complessi. La Rosa 
sentiva, con un totale coinvolgimento anche sul 
piano emotivo, il dovere di pagare i debiti scien-
tifici contratti da chi lo aveva preceduto in quello 
scavo, mai giunto a una pubblicazione definitiva. 
Le ricerche fruttarono apporti, significativi e in-
sperati, alla documentazione archeologica della 
storia di lungo periodo del sito (fig. 3), intesi an-
che ad aprire un dibattito sul ruolo di H. Tria-
da nel contesto generale della pre-protostoria 
cretese: in particolare la natura dei rapporti con 
Festòs, in un quadro politico-amministrativo re-
gionale e interregionale nel quale la presenza dei 
due siti doveva trovare un senso, ben diverso e 
lontanissimo dalla topica della ‘residenza estiva 
dei signori di Festòs’, ancora oggi presente, tal-
volta, nella vulgata del turismo di massa. 

All’attività di ricerca ad Haghia Triada e più 
in generale alla Missione Italiana di Creta, Ca’ 
Foscari si è associata dal 1992-93, contribuendo, 
con il coinvolgimento di studenti, laureandi e dot-
torandi, al lavoro sul campo, alla documentazione 
e, in questi ultimi anni, alla pubblicazione degli 
scavi e dei materiali pertinenti soprattutto alle 
fasi prepalaziali e protopalaziali. 

Concluso, di fatto, il lavoro ad Haghia Triada 
alla fine degli anni Novanta, erano maturi i tempi 
per una riflessione su quanto acquisito a Festòs 
(fig. 2). Era stato giusto lasciar decantare le teo-
rie del Levi, che tante polemiche avevano suscita-
to in passato, per essere poi congelate in un lim-
bo di reverente distanza. Era giunto il tempo per 

rivederle e ridiscuterle. Un primo passo in questa 
direzione puntò sulla revisione della sequenza 
cronologica proposta da Levi e sulla possibilità 
di collocare, nell’ambito di quella che Levi indi-
cava come III fase protopalaziale, un tentativo di 
ricostruzione dell’edificio palaziale all’indomani 
della grave catastrofe sismica che ne aveva de-
terminato il collasso alla fine del Medio Minoico 
(in seguito abbreviato MM) II B. Negli stessi anni 
e fino ad oggi non era mancata, e ancora non 
manca, l’occasione di riprendere l’esame di una 
vasta serie di reperti, ancora sostanzialmente 
inediti, da Haghia Triada e di altri, inediti o so-
lo parzialmente editi, da Festòs, quelli che, pur 
presentati, in parte, nella pubblicazione del Levi 
e anche in quelle di Pernier e Banti, necessita-
vano di uno studio più sistematico alla luce di 
aggiornati criteri di analisi e delle accresciute 
conoscenze nei diversi settori della ricerca. Di 
qui hanno preso le mosse, giungendo poi a defi-
nitiva pubblicazione, molti lavori monografici ai 
quali soprattutto dottorandi e titolari di assegni 
di ricerca cafoscarini hanno egregiamente contri-
buito, ricordo rapidamente quelli di Orazio Palio 
sui vasi in pietra di Festòs, di Luca Girella sulle 
ceramiche MM III dei due siti, di Santo Privitera 
sulle fasi Tardo Minoico (in seguito abbreviato 
TM) III di Haghia Triada, di Ilaria Caloi su diversi 
depositi di ceramiche MM IB-II di Festòs e anco-
ra quello di Giorgia Baldacci su un interessante 
contesto festio e sulle ceramiche protopalaziali 
di Haghia Triada; infine, la ricerca di Alessandro 
Sanavia su alcune classi speciali MM, tra cui la 
serie, interessantissima, di vasi e frammenti con 
decorazioni impresse. Sempre ai due centri cre-

Figura 1. La pianura della Messarà con i 
principali siti archeologici (da Di Vita, La 
Rosa, Rizzo 1984)



Carinci, Baldacci. Ca’ Foscari a Creta 53

Giornata dell’archeologia: scavi e ricerche del Dipartimento di Studi Umanistici, 51-68

Gli anni dopo il 2004 sono stati in buona misu-
ra dedicati alla revisione critica di quanto pub-
blicato dal Levi. Un intenso lavoro di archivio e 
di magazzino si è svolto tra il 2000 e il 2011 ed è 
confluito nella pubblicazione di sei lunghi articoli 
pubblicati tra il 2002 e il 2013, nei quali è stata 
elaborata una nuova sistemazione cronologica 
del sito nel suo insieme, in particolare per quan-
to riguarda le fasi del periodo protopalaziale. Il 
Primo Palazzo, fondato con le strutture che lo ac-
compagnavano nel MM IB, intorno al 1900 a.C., 
era stato nel corso del tempo modificato ed am-
pliato con l’aggiunta di vari apprestamenti, quali 
le c.d. Kouloures e il c.d. Teatro, chiaramente 
ispirati al modello del Palazzo di Cnossòs. Intorno 
al 1700 a.C. il complesso, che aveva raggiunto il 
suo massimo livello di monumentalizzazione, su-
bì una parziale distruzione che comportò il forte 
ridimensionamento di un settore che nelle fasi 
più antiche aveva rivestito un ruolo importante. 
Si tratta dell’ala sud-occidentale del Palazzo, una 
problematica struttura messa in luce dal Levi, 
conservata per ben tre livelli di alzato, sulla qua-
le stiamo ancora lavorando per la definizione di 
molti dettagli. Una definitiva distruzione dell’in-
tero complesso palaziale ebbe luogo alla fine del 
MM IIB e ad essa seguì, destinato a una breve vi-
ta, quel tentativo di ricostruzione di cui si è detto.

Nel progetto complessivo di queste revisioni, di-
versi altri settori dello scavo Levi, esterni all’area 
del Palazzo, venivano sottoposti a una verifica, con 
l’edizione analitica della totalità dei materiali, solo 
parzialmente pubblicati dal Levi, assegnandone 
lo studio ad allievi della Scuola: ricordo, tra gli 
altri, il lavoro di I. Caloi sulla terrazza superiore 
del Quartiere a ovest del Piazzale I, lo studio del 
complesso dei Vani CV-CVII a opera di G. Baldacci. 
In elaborazione è ancora quello di E. Ballan sulla 
terrazza inferiore dello stesso quartiere occiden-
tale. La cospicua produzione scientifica connessa 
con la revisione delle sequenze e delle cronolo-
gie, apriva lo spazio a una più attenta lettura del 
significato delle strutture e dei contesti di rinve-
nimento dei materiali, in collegamento con nuovi 
orientamenti della ricerca sulle funzioni, sul ruolo 
e sul significato dei complessi architettonici tradi-
zionalmente indicati come palazzi. Anche a Festòs 
si è cercato di identificare la natura dell’autori-
tà emergente agli inizi del Medio Bronzo la cui 
identità, con specifici caratteri locali, è in stretta 
connessione con la creazione di un complesso ar-
chitettonico del tutto nuovo sotto molteplici punti 
di vista, nell’ambito di un fenomeno che coinvolge 
soprattutto la Creta centrale, a nord con Cnossòs 
e Malia, a sud con Festòs.

tesi si rivolge ora l’attenzione di Tiziano Fantuzzi, 
da tempo impegnato su questo fronte, nell’am-
bito di un progetto che prevede una revisione 
delle datazioni al 14C di area egea. Tutte queste 
attività sono state favorite dal fatto che molti dei 
giovani laureati di Ca’ Foscari hanno partecipa-
to con successo alle selezioni per l’assegnazione 
delle borse di specializzazione e perfezionamen-
to bandite dalla Scuola Archeologica Italiana di 
Atene, avendo così la possibilità di mantenere un 
contatto diretto con i siti, con i materiali e con la 
vasta documentazione di archivio. 

Per quel che riguarda i lavori sul campo dopo un 
primo passaggio a Festòs nel 1993 e altri inter-
venti nel 1994, assieme ad alcune riflessioni sulla 
natura, la sequenza e le conseguenze dei feno-
meni sismici sul sito, campagne più consistenti 
vennero condotte nel 2000, l’anno del centenario 
degli scavi, nel 2002 e nel 2004, con una serie di 
saggi rivelatisi di fondamentale importanza per 
la definizione, tra l’altro, delle fasi più antiche, 
tra il Neolitico finale e il prepalaziale, e tali da 
stimolare un riesame globale di questi periodi e 
della loro portata. I centenari degli scavi di Fe-
stòs e di Haghia Triada furono celebrati, sempre 
per iniziativa e a cura di Vincenzo La Rosa, con 
un convegno linceo e con raccolte di saggi che 
occupano due interi volumi, il primo e il quarto 
della rivista Creta Antica, nel frattempo da lui 
creata e diretta, dove pure sono apparsi contri-
buti in parte derivanti da tesi di laurea, talora 
anche di laurea triennale, di giovani assegnisti 
dottorandi e laureati cafoscarini soprattutto Lu-
ca Girella, Santo Privitera, Ilaria Caloi, Giorgia 
Baldacci, Alessandro Sanavia, Tiziano Fantuzzi; 
altre ricerche sull’architettura protopalaziale e 
neopalaziale sono condotte da Andrea Tagliati.

In connessione con queste nuove attività sul 
campo andava prendendo corpo anche un proget-
to che finalmente poneva mano a una puntuale 
rivisitazione dell’opera leviana nel suo comples-
so. Con la nuova direzione di Emanuele Greco 
si confermava una continuità d’interesse della 
Scuola di Atene verso le attività in ambito mi-
noico a Festòs e Haghia Triada, ma veniva po-
sta in evidenza anche la necessità di guardare 
ad altri aspetti rimasti trascurati o inesplorati, 
introducendo nuove prospettive di ricerca (rico-
gnizione del territorio, prospezioni geologiche, 
rilievo fotogrammetrico ecc.) che si andarono ad 
affiancare a quelle condotte fino a quel momen-
to, stabilendo, nel tempo, un clima di produttiva 
collaborazione, al quale La Rosa non mancò di 
aderire.
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Figura 2. Planimetria del Palazzo minoico di Festòs e delle aree adiacenti nelle diverse fasi (elaborazione da Levi 1976 con 
aggiornamenti)

Figura 3. Planimetria della c.d. Villa Reale di Haghia Triada nelle diverse fasi (da Creta Antica, 4, 2003)
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Figura 5. Festòs. Area a sud del Palazzo e del Piazzale LXX con indicazione delle fasi edilizie rilevate nei lavori del 2013 (elabo-
razione da ASAtene 35-36, 1957-58, con aggiunte di E. Messina e A. Tagliati)

Figura 4. Planimetria di fig. 2 con le aree di intervento del Progetto Festòs
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Figura 6. Festòs- Area a Ovest della Rampa elleni-
stica. Planimetria del nuovo saggio 2015  inserita 
in un dettaglio della planimetria di fig. 2

Figura 7. Festòs. Area a ovest della Rampa elle-
nistica. Ortofoto e planimetria schematica con 
indicazioni delle fasi, come rilevate alla fine del-
la campagna 2015



Carinci, Baldacci. Ca’ Foscari a Creta 57

Giornata dell’archeologia: scavi e ricerche del Dipartimento di Studi Umanistici, 51-68

Le ricerche sul periodo protopalaziale avevano 
assorbito l’interesse e quasi tutte le energie dei 
ricercatori operanti sulla scia del Levi, lasciando 
uno spazio ridotto agli sudi sulle strutture e sui 
materiali del Secondo Palazzo, che pure sono in 
via di ripresa. Sono rilevanti a questo proposito 
i lavori sui contesti esterni all’area del Palazzo 
e sulle produzioni ceramiche, inevitabilmente 
collegate ai rinvenimenti di Haghia Triada, che 
hanno messo a punto interessanti dati, decisivi 
anche per la cronologia del nuovo edificio pala-
ziale. Altre ricerche riguardano le tecniche edili-
zie e l’interpretazione della formula architettoni-
ca. L’insieme dei dati indica che, dopo il tentativo 
di ricostruzione del MM IIIA, compromesso da 
un’altra distruzione che determinò – non senza 
possibili interferenze cnossie – la scelta di Ha-
ghia Triada come nuovo centro amministrativo 
della regione, il Palazzo di Festòs rimase in rovina 
per tutto il TM I. Solo nel corso del TM IB, quin-
di intorno al 1480 a.C. o poco dopo, secondo la 
cronologia tradizionale (Warren-Hankey), venne 
intrapresa un’opera di ricostruzione che andava 
in buona parte a ricalcare il progetto del Palazzo 
MM IIIA, almeno nelle linee generali della pianta, 
adottando per le tecniche edilizie degli alzati le 
formule più evolute e sofisticate dell’architettura 
neopalaziale cnossia.

L’attenzione costante verso la completezza 
dell’edizione dei dati di scavo ci ha sollecitato 
ad assolvere il debito, contratto negli scavi Le-
vi, con le fasi più recenti della storia di Festòs: 
anche in tale contesto, l’affidamento a giovani 
allievi, di ricerche sui periodi Protogeometrico 
e Geometrico è servito se non ad esaurire tale 
debito, certamente ad alleggerirne il peso. 

Nei mesi di luglio e agosto 2013, dopo un’in-
terruzione durata circa un decennio, sono stati 
ripresi i lavori all’interno dell’area recintata del 
sito archeologico di Festòs, finalizzati all’attua-
zione di un progetto elaborato in forma congiunta 
dall’Università Ca’ Foscari di Venezia e dall’Uni-
versità degli Studi di Catania, con l’approvazio-
ne della Scuola Archeologica Italiana di Atene, 
concessionaria degli scavi, e del Ministero della 
Cultura della Repubblica di Grecia. Il progetto 
Attorno al Palazzo: lo spazio del potere si propone 
di proseguire le ricerche, avviate dal compianto 
amico e maestro Vincenzo La Rosa, indirizzate 
verso una più puntuale comprensione dei rappor-
ti tra l’edificio centrale e le aree immediatamente 
circostanti nel corso dei periodi palaziali, nell’in-
tento di colmare lo squilibrio riscontrabile negli 
studi più recenti. Concentrati sul Palazzo o su 
singoli edifici dell’abitato, questi lavori hanno ri-

Figura 8. Festòs. Area a Ovest della Rampa ellenistica. Tazza frammenta-
ria del periodo prepalaziale (Inv. F.  8160; foto archivio SAIA)

Figura 9. Festòs. Area a ovest della Rampa ellenistica. Ceramiche nello 
stile Kamares (MM II) dai livelli di riempimento della strada minoica 
(foto Archivio SAIA)
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servato una minore attenzione alla ricostruzione 
del ruolo delle aree (corti, strade, spazi rituali) e 
delle ‘case’ (intese come possibili sedi di gruppi 
elitari) costruite in prossimità del Palazzo. Nelle 
fasi iniziali del lavoro si è scelto di procedere 
analizzando la situazione di due diversi settori 
a nord e a sud delle strutture palaziali (fig. 4), 
già in parte scavati rispettivamente dal Pernier 
e dal Levi, ma ancora meritevoli di attenzione in 
rapporto alle loro specifiche funzioni e situazioni, 
nel quadro delle complesse vicende edilizie che 
accompagnano la vita di Festòs tra MM IB e TM 
IB e anche oltre. Si è trattato di un lavoro pre-
paratorio di più impegnative operazioni di scavo 
programmate per gli anni successivi, che ha con-
sentito la messa a fuoco di numerosi problemi. 

Il gruppo di Ca’ Foscari da me coordinato come 
direttore della Missione su delega del Direttore 
della Scuola Archeologica Italiana di Atene ha 
operato tra il 2013 e il 2015 nell’ampia area a 
sud-ovest e a sud del Palazzo con lavori di scavo, 
di rilevamento e ancora di studio e revisione dei 
vecchi rinvenimenti. Ai lavori hanno partecipato 
allievi della Scuola di Specializzazione Interate-
neo in Beni Archeologici (Andrea Tagliati, Ester 
Messina, M. Elena Masano, Laura Perotti) spe-
cializzandi della Scuola Archeologica Italiana di 
Atene (Chiara De Gregorio, Valeria Taglieri, Sofia 
Antonello) e dottorandi del Corso in Storia Anti-
ca e Archeologia (Alessandro Sanavia e Simona 
Aluia).

In particolare nel 2013 è stata effettuata un’am-
pia pulizia di tutta l’area a sud-ovest del Palazzo, 
comprendente numerosi settori scavati dal Levi 
e interpretati come vani prevalentemente di età 
geometrica (fig. 5). In realtà doveva trattarsi in 
molti casi di piccoli recinti esterni ad alcune co-
struzioni di maggiore consistenza collegabili ai re-
sti, fortemente danneggiati e purtroppo in parte 
rimossi nei vecchi scavi, di una rampa lastricata 
che si sovrapponeva agli avanzi di apprestamenti 
minoici protopalaziali e conduceva verso un re-
cinto contenente al suo interno una fornace da 
vasaio. Tale rampa si può ricollegare al sistema di 
viabilità impostato nel sito al momento della nuo-
va occupazione dell’area agli inizi del I millennio, 
rintracciabile anche più a ovest e in parte ricalca-
to dalla grande rampa di età ellenistica che attra-
versa in senso nord-sud tutta l’area a ovest del Pa-
lazzo. In alcuni sondaggi mirati si è poi individuato 
un tratto del muro di terrazzamento del piazzale 
inferiore LXX relativo agli spazi esterni del Primo 
Palazzo, tagliato e poi inglobato in strutture della 
prima Età del Ferro. Gli apprestamenti minoici 
protopalaziali esterni al muro e sottostanti alla 

Figura 10. Festòs. Area a ovest della Rampa ellenistica. Frammenti 
ceramici e figurina (Inv. F. 8176), dai livelli presso la strada ellenistica  
(foto archivio SAIA)

Figura 11. Festòs. Area a ovest della Rampa ellenistica. Frammen-
ti ceramici dalla colmata sotto il rifacimento della strada ellenistica  
(foto archivio SAIA)
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costruiti, a ridosso della facciata ovest nella sopra-
stante terrazza mediana, nell’ultima fase di vita 
del Palazzo, successiva alla parziale distruzione 
che aveva danneggiato soprattutto l’ala sud-ovest. 
Proprio allo scopo di chiarire alcuni problemi, re-
lativi a questo ultimo momento di vita del Palazzo, 
è stato ripreso nel 2014 lo studio dei c.d. Sacelli e 
del gruppo di vani protopalaziali all’estremità me-
ridionale del Palazzo (LIX, LX, LXIV), affidati come 
tesi di laurea rispettivamente a Francesco Baù e 
Sofia Antonello. Quest’ultima prosegue già il suo 
lavoro come borsista della Scuola di Atene. Nello 
stesso 2014 l’Università degli Studi di Catania ha 
realizzato il rilevamento mediante laser scanner di 
tutte le parti del Palazzo coperte da tettoie e per 
questo non comprese nel rilevamento fotogram-
metrico elaborato dalle Università di Padova e di 
Salerno nell’ambito di un più ampio progetto di 
ricognizione territoriale, posto in essere sempre 
nell’ambito delle ricerche promosse dalla Scuola 
di Atene. 

Nella campagna del 2015, con il coordinamen-
to congiunto di F. Carinci e P. Militello e con fondi 

rioccupazione dell’area nel periodo Protogeome-
trico/Geometrico indicati dal Levi come Grotta M 
e Conca N sono stati riesaminati accuratamente, 
riprendendo la vecchia documentazione. Si tratta 
dei resti di una piccola grotta naturale presente 
in un banco di calcare in parte utilizzato anche co-
me cava di pietra per costruzioni, all’interno della 
quale era stato forse allestito un modesto luogo 
di culto. Il crollo del soffitto della grotta aveva poi 
determinato alcuni interventi atti al recupero del-
lo spazio, che evidentemente doveva rivestire una 
certa importanza in prossimità dell’accesso da sud 
all’area del Palazzo, rappresentata appunto dal 
piazzale LXX. Si è anche riesaminata la situazione 
di alcune strutture sovrapposte ai resti del lastri-
cato del piazzale medesimo e per questo ritenute 
dal Levi subminoiche e/o protogeometriche. In 
realtà almeno per parte di un vano (F) si è potuto 
accertare, effettuando un’analisi delle strutture 
murarie e recuperando vecchi rinvenimenti, che 
si trattava di un ambiente addossato alla faccia-
ta dell’ala sud-ovest del Palazzo, a costituire un 
esatto pendant dei c.d. Sacelli, ambienti posticci 

Figura 12. Area del Palazzo e dell’Acropoli mediana con indicazione della posizione dell’edificio  protopalaziale CV-CVII (elaborazione dal Levi 1976)
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si diparte dal tratto meridionale della Rampa, in 
parte ricalcando il tracciato della strada minoica. 
La strada ellenistica mostra chiari segni di rifaci-
mento, essendo stata gravemente danneggiata, 
forse da un dissesto geologico, causa di squarci o 
voragini nel terreno, colmati, in occasione di un 
successivo ripristino del tracciato, con scarichi di 
terra e pietrame, frammisti a materiali di epoche 
diverse, derivanti in parte dallo smantellamento 
dei vicini quartieri di epoca geometrica/orienta-
lizzante (fig. 11). La prosecuzione dello scavo, 
programmata per il 2016, e lo studio dettagliato 
dei reperti, consentiranno di precisare meglio la 
successione cronologica e l’uso dell’area tra l’Età 
del Bronzo e il periodo ellenistico. 

La conclusione del progetto, che in questi anni 
ha ricevuto da Ca’ Foscari un sostegno finanzia-
rio a partire dal 2013, è prevista per il 2019. 

Altre ricerche in corso  
a Festòs e Haghia Triada
Giorgia Baldacci

La ceramica del periodo protopalaziale dei siti 
di Festòs e Haghia Triada ha costituito l’oggetto 
principale delle ricerche che ho condotto prima 
come studentessa e dottoranda dell’Università 
Ca’ Foscari, come allieva e perfezionanda della 
Scuola Archeologica Italiana di Atene e ancora 
come assegnista di ricerca presso il Dipartimento 
di Studi Umanistici di Ca’ Foscari. Attualmente 
sono impegnata su tre principali tematiche di 
ricerca, sotto la supervisione del prof. Filippo 
Carinci, in collaborazione con l’Università Ca’ 
Foscari, la Scuola Archeologica Italiana di Ate-
ne, l’Institute of Aegean Prehistory di Filadelfia 
e l’Università di Heidelberg.

dei due Atenei cofinanziati dal MAE, è stata ini-
ziata l’esplorazione dell’ampia area a ovest della 
Rampa Ellenistica (fig. 6) già liberata nel 2002 da 
un accumulo di detriti superficiali, finalizzata a 
definire meglio l’estensione e i tempi dell’abitato 
di Festòs in questo settore, mettendo a fuoco an-
che alcuni problemi relativi alla rete viaria. 

Nel saggio (fig. 7), eseguito in un settore lungo 
il tratto sud della monumentale Rampa Ellenistica 
che consentiva il raggiungimento della sommità 
della collina nel periodo di grande sviluppo vissuto 
da Festòs tra la fine del IV e la metà del II secolo 
a.C., i primi resti di frequentazione/occupazione 
finora registrati risalgono all’Antico Minoico (in 
seguito abbreviato AM) II, come mostrano scar-
si avanzi di murature e piani acciottolati, con i 
materiali associati (fig. 8), presenti nella fascia a 
nord di un lungo muro protopalaziale (M97) che 
doveva costituire, al contempo, la spalletta di una 
strada e il sostegno di un terrapieno nel quale 
erano stati inglobati, e anche riutilizzati, i resti 
AM. Forse a un livello più alto, fortemente erose 
da successivi interventi ed episodi, la terrazza po-
teva ospitare strutture protopalaziali, come quelle 
viste da La Rosa più a nord nel 2002. La siste-
mazione protopalaziale, in funzione fino al MM 
IIB, come indicano i materiali rinvenuti (fig. 9), si 
inseriva con la costruzione del muro di spalletta 
e altri apprestamenti relativi al drenaggio delle 
acque, in un programma urbanistico che prevede-
va una viabilità in grado di disimpegnare le aree 
esterne al Palazzo, senza interferire con le terraz-
ze dei piazzali occidentali mediano e inferiore (I 
e LXX), di stretta pertinenza del Palazzo stesso. 
Un successivo intervento o episodio, forse ancora 
legato alla viabilità, potrebbe collocarsi, senza che 
se ne possa ancora precisare la cronologia, nella 
prima Età del Ferro, mentre una più intensa atti-
vità, con diversi episodi di frequentazione, è do-
cumentata per il periodo ellenistico (figg. 7 e 10), 
con la sistemazione di un diverticolo est-ovest, che 

Figura 13. Iraklion, Museo. Vasi nello stile di 
Kamares (MM IIA) rinvenuti sotto le lastre ala-
bastrine del Vano CVII (da Levi 1976)
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Figura 14. Festòs, edificio protopalaziale dell’A-
cropoli mediana. a) Assonometria dello scavo 
(da Levi 1976); b) Assonometria ricostruttiva (dis. 
G.Merlatti, da Baldacci 2016)

Figura 15. La planimetria di fig. 3, con indicazione dei resti protopalaziali
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giori nella vita del complesso che, con una serie 
di rifacimenti e modifiche, copre tutto l’arco del 
periodo protopalaziale (MM IB, MM IIA, MM IIB).

Il primo episodio è rappresentato dalla getta-
ta di un enorme riempimento di vasellame, che 
viene sigillato da un livello pavimentale in lastre 
di alabastro. Lo studio del vasellame di questo li-
vello (fig. 13), databile al MM IIA, della sua com-
posizione e delle caratteristiche deposizionali ha 
consentito, sulla base di confronti individuabili 
nello stesso sito, di interpretarlo come un riem-
pimento che mira alla conservazione ritualizzata 
del materiale ceramico, che attesta lo svolgimen-
to di attività di carattere sovradomestico e ceri-
moniale.

La fase d’uso successiva, databile alla fine 
del protopalaziale (MM IIB), è la meglio rappre-
sentata, in quanto ad essa sono riferibili sia le 
strutture più conservate, sia i corredi pavimentali 
rinvenuti nella loro posizione originaria. La por-
zione conservata dell’edificio (fig. 14a) attesta la 
presenza di due ambienti di carattere ausiliario e 
di un vano di rappresentanza, di dimensioni ec-
cezionali e dotato di banchine, sulle quali poteva 

L’edificio protopalaziale dell’Acropoli Mediana

L’edificio protopalaziale dell’Acropoli Mediana 
si trova 100 m ad ovest del Palazzo (fig. 12) e 
fu individuato da Doro Levi alla fine degli anni 
Sessanta, in seguito allo scavo di emergenza per 
la costruzione della strada di accesso al sito per 
i visitatori. 

Nonostante il grande interesse del complesso, 
che per le dimensioni e per le caratteristiche ar-
chitettoniche si differenziava nettamente dagli 
altri edifici messi in luce nell’area circostante al 
Palazzo, la pubblicazione di Levi del 1976 risul-
tava piuttosto cursoria e lasciava aperti diversi 
dubbi sia in merito all’articolazione e alle fasi 
architettoniche, sia riguardo alla cronologia e 
alla funzione dei depositi ceramici. Lo scopo del 
lavoro condotto è stato quello di ridefinire il ca-
rattere architettonico della struttura, sebbene 
irrimediabilmente compromessa nella parte sud, 
nonché la cronologia e la funzione del relativo 
materiale ceramico. Lo studio contestuale delle 
strutture e della ceramica, in buona parte inedi-
ta, ha consentito di individuare due episodi mag-

Figura 16. Festòs, Museo stratigrafico. Vaso 
nello stile di Kamares (MM IIB) con applica-
zioni plastiche da Haghia Triada (HTR 2286; 
foto archivio SAIA).

Figura 17. Festòs., Magazzini. Frammenti di 
vasi con marchi da vasaio in bassorilievo a) 
da Festòs. (foto archivio SAIA); b) da Haghia 
Triada (disegni G. Merlatti)
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trovata nel vicino sito di Festòs. In conclusione, 
mentre negli studi passati l’attenzione si è fo-
calizzata in modo pressoché esclusivo ai centri 
palaziali, lo studio delle fasi MM di Haghia Triada 
consente di fare luce sullo sviluppo di un centro 
non-palaziale e sulle dinamiche dei rapporti tra 
i siti della regione, che assolvono a funzioni di-
versificate e allo stesso tempo complementari. 

Marchi da vasaio in bassorilievo  
da Festòs e Haghia Triada

Un altro progetto in corso riguarda i marchi da 
vasaio in bassorilievo che sono stati individuati 
su alcuni vasi di Festòs ed Haghia Triada di epoca 
protopalaziale (fig. 17). Tali marchi, che non sono 
mai stati raccolti e studiati in maniera sistema-
tica, sono costituiti da motivi piuttosto elaborati 
lasciati dalla parte superiore e removibile del 
tornio (cosiddetta bat) sul fondo esterno di vasi 
semi-grezzi, acromi o decorati semplicemente. 

Questi marchi, che è possibile interpretare 
come relativi al vasaio o alla bottega che ha re-
alizzato il manufatto, sono caratteristici dell’a-
rea della Messarà occidentale (Festòs, Haghia 
Triada e Kommòs) e hanno il potenziale di offrire 
informazioni sullo status degli artigiani e sui mo-
delli di produzione, circolazione e consumo della 
ceramica, tanto su scala locale, quanto su scala 
regionale. Infatti, prendendo le mosse dalla costi-
tuzione di un corpus dei vasi marchiati e dei mo-
tivi attestati, sulla base di uno studio contestuale 
delle evidenze sarà possibile cercare di identifi-
care la presenza di differenti vasai o botteghe 
e di definire la loro distribuzione cronologica o 
spaziale, di valutare la possibile connessione tra 
vasai o botteghe e il tipo di vasi prodotti, e di esa-
minare la relazione tra i vasai e la distribuzione 
dei loro prodotti. I marchi, inoltre, costituiscono 
un buon indicatore per lo studio dei luoghi di 
produzione del vasellame e, di conseguenza, per 
comprendere come esso circolava sia all’interno 
dei singoli siti, sia a livello regionale. Infine, se i 
vasi marchiati avevano una funzione particolare, 
sarà possibile determinare la natura delle attività 
in cui questi venivano utilizzati: in particolare, 
si sta cercando di verificare se questi manufatti 
compaiano solamente in un ristretto numero di 
contesti, come è già stato possibile constatare 
per Haghia Triada, e perché solo una ridottis-
sima percentuale dei vasi prodotti sia dotata di 
marchi.

sedere un gruppo di circa 25 persone (fig. 14b). 
Sulla base del vasellame, si può ipotizzare che 
nell’ambiente si svolgessero attività connesse 
al consumo, soprattutto di bevande, che pote-
vano svolgersi in occasioni specifiche, anche se 
sfuggenti. In definitiva, lo studio condotto sulle 
strutture e sui materiali dell’edificio dell’Acropo-
li Mediana consente di considerarlo un edificio 
speciale, che attesta per il MM II l’esistenza di 
gruppi elitari che agiscono al di fuori del Palazzo 
in una dimensione sovradomestica. La sua fun-
zione poteva essere strettamente connessa alla 
sua posizione. Esso infatti si trovava sull’asse 
che conduceva al Palazzo, per chi vi giungeva da 
ovest e da sud, e poteva marcare l’ingresso al più 
importante centro cerimoniale del comprensorio, 
le cui funzioni speciali non erano verosimilmente 
assolte solo ed esclusivamente dall’edificio che 
denominiamo Palazzo, ma anche da altre struttu-
re ausiliarie, come quella dell’Acropoli Mediana.

L’insediamento di Haghia Triada  
nel periodo protopalaziale

Argomento della tesi di dottorato discussa nel 
2013, e ora in corso di revisione per la pubbli-
cazione, è consistito nello studio delle evidenze, 
prevalentemente ceramiche, relative al periodo 
protopalaziale nell’insediamento di Haghia Tria-
da, ad esclusione della necropoli. A causa dell’e-
stensiva monumentalizzazione del sito durante 
il TM, nei periodi neopalaziale e miceneo, le fasi 
precedenti alla fondazione della cosiddetta ‘villa’, 
erano state quasi totalmente trascurate dai primi 
scavatori, all’inizio del XX secolo.

Il nuovo ciclo di lavori sul campo, condotti da 
Vincenzo La Rosa ha dimostrato che anche le fasi 
protopalaziali (MM IB - MM IIB) erano ben rap-
presentate (fig. 15), anche se le strutture erano 
state in gran parte compromesse, e il materiale 
ceramico, che in precedenza era sostanzialmente 
limitato alle due tholoi, si è incrementato in modo 
significativo. Lo studio contestuale dei gruppi di 
materiale protopalaziale e dei resti architettonici 
ad essi associati ha consentito di individuare una 
seriazione nei depositi, di chiarire le caratteristi-
che del sito nelle diverse fasi protopalaziali, di 
identificare strutture con differente funzionalità 
e di valutare la relazione tra l’area dell’insedia-
mento e della necropoli. Inoltre, sulla base della 
grande quantità del materiale esaminato, è stato 
possibile chiarire le caratteristiche tipologiche 
e formali della ceramica utilizzata ad Haghia 
Triada (fig. 16), che è risultata identica a quella 
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